
policentrica ma il coordina
mento centrale è indispensabi
le. Le istanze particolari di sin
goli gruppi o soggetti sono ter
mostati dèlia situazione genera
le, ma poi qualcuno deve con
trollarli in prospettiva, direi, so-
vranazionale». E chi li dovrebbe 
controllare? «Il partito. Forse 
perché non ho mai fatto parte 
del Pei, non ho paura del cen
tralismo». Michele non è d'ac
cordo. Studia filosofia e lavora 
in una tv privata: «Deve cambia- , 
re il modo di prendere le deci
sioni - afferma con energia -. 
Devono scomparire le lobby in
teme. Deve aumentare l'ascolto 
delle domande della gente. Al
trimenti, se si tratta di gestire l'e
sistente, altri partiti sanno farlo 
meglio di noi». Pensi ad una po
litica senza dogmi? «Fosse vero! 
Temo che travestito da abbatti
mento delle ideologie e plurali
smo avanzi un unanimismo che 
porta al contenimento delle mi
noranze. Anche il partito se non 
si lascia attraversare dalle cor
renti esteme non cambia». E 
l'informazione che ruolo gioca' 
•Ha una grossa responsabilità, 
deve portarci dalla parte della 
realtà». 

«Il partito se non 
sì fascia attraversare 
dalle correnti esterne 

non cambia». «Seivono 
punti di riferimento» 

Anche Flora, che arriva da 
Napoli con figlia e marito, non è 
ottimista. «Oggi purtroppo non 
crediamo più che la politica 
possa cambiare la società. Non 
mi pare che negli ultimi mesi il 
partito si sia aperto alla società, 

.anche se questa manifestazione 
mi fa sperare. Il Pei è troppo di
viso all'interno e separato dalla 
società». Non credi che le diffe
renze di opinioni arricchiscano 
il dibattito? «La discussione in
tema non deve paralizzare la 
capacità di lottare». In che mo
do possiamo metterci in contat
to con la società e i suoi biso
gni? «Se sapessi come gestire il 
rapporto con la società mi can
diderei alla guida del partito». E 
come usare i mass media? «Il 

rapporto massificato dei mass 
media costa troppo e gli altri 
sanno usarlo meglio di noi. De
vono coesistere modi vecchi e 
nuovi, ma l'essenziale è recupe
rare la dimensione del rapporto 
personale con la gente». 

Come fa il nuovo partito a 
stabilire un'interazione con la 
società7 Lo domando a Claudio 
e Franco, due impiegati, colle
ghi, sui quarantanni. «La situa
zione è mutata da molto tempo 
L'essenziale è che il partito sia 
alternativo alla De e arrivi al go
verno, senza più veti». E Franco: 
«La sezione, com'è stata Finora, 
è superata. Ma il rischio è quello 
di un partito senza gente, come 
in tutti i Paesi industrializzati 

Nelle socialdemocrazie c'è 
troppo pensiero e poca azione. 
Le avanguardie non hanno por
tato da nessuna parte, è vero, 
ma se non c'è l'avanguardia 
non c'è mobilitazione, e allora 
non c'è la gente». La mobilita
zione contro Gladio è un bell'e
sempio di come mettersi in rap
porto con tutta la società su 
questioni concrete: «SI, ma se 
oggi in piazza non c'è tutta Ita
lia è perché c'è stanchezza e di
sperazione». 

Anche Daniela, 34 anni, arri
vata dall'Abruzzo, si dice sfidu
ciata. «Spero che cambi qualco
sa nel rapporto tra il Pei e la so
cietà». In che direzione? «Vorrei 
che il partito tornasse a opporsi 
con chiarezza, rispondendo al
le esigenze della parte sana del 
Paese, ma anche che si aprisse 
a tutta la società». Pensi che 
avere certezze sia giusto? «Non 
credo. La perdita Hi certezze di
pende dalla sfiducia. La gente 
ha bisogno di un punto di riferi
mento coerente». 

Interazione multidirezionaJe 
tra società e partiti politici? «Ma 
non è una novità. Almeno da 
ventanni non esiste più il parti
to-chiesa». 

Vediamo quali sono alcune ipotesi ope
rative su cui ragionare:-

- Se la comunicazione e l'informazione 
sono una risorsa strategica e una infrastrut
tura organizzativa non possono più essere 
considerate un elemento parziale e setto
riale all'interno delle federazioni e delle se
zioni (come spesso accade con la dizione 
stessa di Stampa e propaganda) ma devo
no diventare elemento strutturale delle stes
se funzioni di direzione politica (segreteria, 
responsabile organizzazione). Èsse devo
no essere al centro sia dell'apparato (fun
zionari, tecnici, militanti) che nei rapporti 
con gli iscritti (la sezione come terminale 
informativo) e devono rappresentare l'ele
mento strategico di interazione con la so
cietà e gli elettori. 

- La comunicazione (in tutte le sue arti
colazioni e modalità) diventa anche il sup
porto principale attraverso cui si arriva ad 
elaborare la decisione o la proposta politi
ca (ricerche, banche dati, monitoraggio, 
ecc.), mediante il quale si organizza il di-
b H t o democratico dentro il partito, attra
verso nuove modalità interattive di confron
to tra dirigenti e militanti, tra funzione poli
tica e funzione tecnica, tra ambiti decisio
nali e ambiti consultivi. Essa inoltre rende 
visibile e palpabile un nuovo modo di go
vernare, di concepire il rapporto tra istitu
zioni e cittadini, perché esprime una con
cezione della politica come servizio alla 
collettività e quindi considera fondamenta
le il contatto e il dialogo con la gente. In-
somnuf^osl intesa, la comunicazione poli
tica pud essere il segno di un'altra «rivolu
zione copernicana»: quella che segna il 

k passaggio dal primato del comando politico 
al primato dell'interazione politica 

- Ma la comunicazione diventa cosi an-

chetfJemento decisivo di una nuova cultura 
polìKa dell'organizzazione che deve por
tare il nuovo partito a porre al centro del 
proprio modo di lavorare il concetto di cir
colazione dell'informazione e del sapere: 
come risorsa e fondamento della battaglia 
politica, come fattore strategico di parteci
pazione, come tratto caratterizzante un 
nuovo modo di intendere la delega e la rap
presentanza, come elemento che favorisce 
e promuove le competenze esterne in mo
menti di staff, come marchio di «stile demo
cratico» nella vita stessa del partito. 

- Cosi, possiamo dire, al posto deUa vec
chia Stampa e propaganda il nuovo partito 
deve mettere in campo sensibilità politiche, 
strutture e supporti organizzativi, risorse 
umane e finanziarie capaci di attivare sta
bilmente e con continuità almeno le tre fon
damentali modalità comunicaive: l'info-
ramzione, la tematizzazione e l'immagine. 
Cioè l'articolazione delle tre principali di
mensioni dell'interazione sociale e politica: 

quella cognitiva, quella esplicativa e quella 
simbolica. Di questo nuovo compito orga
nizzativo devono essere permeate tutte le 
istanze inteme ed esteme del nuovo parti
to: direzione nazionale, comitati regionali, 
federazioni, unioni comunali, sezioni e 
aministratori (negli enti locali). 

- Infine, questa concezione della centra
lità organizzativa della comunicazione po
litica esprime anche un tratto innovatore e 
caratterizzante della nuova formazione po
litica, che è la conseguenza della rivoluzio
ne femminile, e che pone l'accento sulla 
concezione paritaria della differenza, sulla 
costatazione che la «differenza» e il suo ri
conoscimento sono un valore irriducibile. 
Differenza tra i sessi, differenza tra le ernie e 
le religioni, ma anche tra partito e società, , 
tra militanti e cittadini, tra emittente e rice
vente. Una concezione che lega stretta
mente - proprio come nel processo comu
nicativo - due polarità che sono differenti 
ma al tempo stesso eguali nell'interazione 
che le caratterizza; e che sottolinea il valore 
politico dell'arricchimento dei vissuti indivi
duali e l'importanza della stessa intersog
gettività nei processi sociali, politici e cultu
rali. 

Insomma un'idea che vede nella rivolu
zione comunicativa dentro la nuova forma
zione politica la possibilità storica di co
struire nella società, tra donne e uomini, un 
nuovo patto sociale per la politica, l'avvio di 
un processo di autoriforma della democra
zia formale per l'apertura di una nuova fase 
di sviluppo della società e dell'umanità. 

E il primo passo di questa autoriforma, il 
primo elemento che pud caratterizzare 
questo patto per la politica, potrebbe essere 
proprio quello di concepire il nuovo partito 
come mezzo generalizzato di comunicazio
ne e interazione collettiva 
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Discontinuità, parola chiave 
anche neH'Emilb rossa RAFFAELE CAPITANI 

Superare la pratica del con-
sociatrvismo, affeimare l'auto
nomia dei soggetti sociali e san
cire il limite della politica. Con il 
Pds anche l'esperienza dell'E
milia rossa si trova di fronte ad 
un «nuovo inizio». Lo affermano 
alcuni dirigenti sindacali comu
nisti della Cgil - Giuseppe Casa-
dio, segretario generale dell'E
milia Romagna, Tiziano Rinal-
dini, Paolo Nerozzi, Gabriele 
Zappaterra, sempre della segre
teria regionale - che dopo una 
lettera critica inviata alla reda
zione a proposito dell'articolo 
«Governare con il Pds, cosa 
cambia in Emilia» (Lettera sulla 
Cosa del 2 novembre scorso), 
siamo andati a trovare e ad 
ascoltare. 

Casadk) non si perde in 
preamboli e punta il dito dritto 
a quello che crede sia il cuore 
della svolta in Emilia Romagna. 
•Va sottoposta a critica la inter
pretazione fondamentalmente 
consociativa del rapporto tra 
mondo del lavoro e società che 
è stata elemento forte del modo 
di essere e di governare del par
tito emiliano». Sotto accusa è il 
vecchio modello di blocco so
ciale. Ma cosa vuol dire conso
ciativo? «Pur partendo dall'idea 
di una politica delie alleanze at
torno al mondo del lavoro, con 
la classe operaia al centro co
me egemone della costruzione 
del blocco sociale, in realtà an
che questa fase è stata vissuta-
spiega Casadio-in termini con
sociativi, con elementi forti di 
interclassismo. Credo che que
sti siano i primi elementi da sot
toporre a critica stabilendo una 
forte autonomia dei soggetti so
ciali». Casadk) aggiunge che 
proprio in Emilia Romagna bi 
sogna portare «molto a fondo» 
quell'elemento della proposta 
di Occhetto che sottolinea il «li
mite della politica». «Qui è parti-
corlarmente importante svilup
pare e portare alle estreme con
seguenze questo profilo nuovo. 
É un filone di ragionamento che 
richiede di sottoporre a critica il 
rapporto tra politica, istituzioni, 
governo e i soggetti sociali, in 
una logica di autonomia». 

Ma cosa ha prodotto la cultu
ra consociativa? Il segretario 
della Cgil fa un esempio. «Nelle 
linee seguite dai governi locali e 
da quello regionale si sono fatti 
interessanti e innovativi inter
venti per la qualificazione del
l'apparato produttivo. Un ana
logo sforzo è invece mancato 
sul versante degli strumenti di 
qualificazione, di messa in valo
re del soggetto lavoro». Cita casi 
di assessori che consultano tutti 
aU'infuori del-sindacato e del 
mondo del lavoro. Porta come 
esempio quello dei rifiuti tossi
ci. «Si fece un buon lavoro, ma 
alla fine ci si accorse che nessu
no aveva pensato di formare e 

preparare, anche sul piano pro
fessionale, quei lavoratori che 
poi dovevano ricevere e mani
polare quelle sostanze». Per Ca
sadio è una delle conseguenze 
di quel limite di cultura politica 
che ha sempre trascurato il 
grande impulso dell'autonomia 
dei soggetti sociali». E da qui de
ve partire il primo elemento di 
innovazione dell'esperienza 
emiliana. 

«Bisogna rompere con la tra
dizione terzintemazionalista, 
tuttora motto presente all'inter
no del Pei di questa regione no
nostante la sua connotazione ri
formista. Va rivisto molto della 
nostra cultura di governo», affer
ma Paolo Nerozzi. Da lui viene 

una critica per «non avere con
trastato a sufficienza» il proces
so di centralizzazione dello Sta
to. Anche sul rapporto pubblico 
privato per Nerozzi bisogna fare 
chiarezza. «È decisivo e innova
tore - afferma - se mette in 
campo nuove forze e soggettivi
tà, nuove alleanze. Se il rappor
to pubblico privato è inteso co
me meno dipendenti pubblici e 
più artigiani e cooperazione 
non apre niente di nuovo». An
che lui ricorda quanto pesa la 
questione del lavoro e della 
soggettività nel privato e nel 
pubblico per dire che «non è 
considerata ancora come molla 
di cambiamento». «Il Pds - sot
tolinea - è un altro partito. Pro-

Gnque dirigenti sindacali 
riscrivono: «Troppi 

stereotipi sul modello 
emiliano, li Pds non 

può essere un Pei che 
ha sofo cambiato nome» 

prio perché qui in Emilia Roma
gna il Pei è forte e radicato c'è in 
molti l'idea che basta cambiare 
nome ed è tutto fatto. Il Pds è 
una modifica profonda alla no
stra tradizione; vuol dire plurali
smo intemo che deve essere ac
cettato come una ricchezza e 
non un fatto più o meno tollera
to. A volte si ha la sensazione 
che qui abbiamo scoperto tutto 
e, di conseguenza, c'è poco da 
modificare. £ diffusa l'opinione 
che in fondo il nuovo partito 
siamo noi. No, il nuovo partito è 
una cosa diversa anche da noi. 
Non basta una riverniciatura». 

«L'esperienza dell'Emilia è 
molto ricca, storicamente spes
sa e solida Sarebbe negativo se 
non ne derivasse un contributo 
al nuovo partito. Tra l'altro sa
rebbe anche ora perché l'ulti
mo risale agli anni sessanta, ini
zio settanta», dice Tiziano Rinal-
dini. Ma per fare fruttare il patri
monio emiliano, sottolinea, va 
assunto «fino in fondo il concet
to di nuovo inizio proprio a par
tire dalla nostra realtà». Per fare 
questa operazione non serve 
una tendenza a concepire in 
modo «provincialistico o unani-
mistico la realtà emiliana rispet
to al nuovo inizio». «Guai - av
verte Rinaldini - ad impigrirci di 
fronte a categorie che perpetue
rebbero la difficoltà che l'espe
rienza emiliana ha sempre avu
to nel porsi sul piano naziona
le». Per Rinaldini sono tre i punti 
chiave sui quali deve misurarsi 
la capacità critica dei comunisti 
emiliani. 

-Il primo riguarda la concezio
ne del partito limite. «Nello 
schema antico - spiega - c'era
no gli interessi parziali e il parti
to rappresentava l'interesse ge
nerale. Se ci limitassimo a pro
porre, come ho letto in alcuni 
interventi citati nel tuo articolo, 
una soluzione dove gli interessi 
parziali sono più valorizzati di 
prima e il partito è inteso come 
sintesi, finiremmo per ricadere 
in una visione tradizionale. Oc
corre invece sviluppare la capa
cità di individuare un terreno 
nuovo in cui non esiste l'interes
se generale preventivo , né il 
luogo con la elle maiuscola per
ché questo è dentro ad un pro
cesso a cui tutti concorrono e 
tutti, fino a che nel processo 
non risulta un interesse genera
le, sono interesse parziale. Non 
esiste un interesse generale che 
astrae dagli interessi parziali». 

Meno gestione, più governo: 
è il secondo aspetto che Rinal
dini tocca affermando che que
sto è un elemento di grandissi
ma novità anche per l'Emilia 
Romagna. Cosa vuol dire gover
nare e non gestire? «Significa - è 
la sua risposta - porsi il proble
ma di come deve essere il mer-
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